
        
            
                
            
        








 

D. M.

    

    

QUELLO LÌ

È 

UN COVO 

DI STREGHE

    

    

    

  


    

    

    

    

    

    

    

    

Elison Publishing


C’è una strega molto brutta,
che ha perduto la parrucca,
è rimasta tutta pelata
ed è molto arrabbiata.
La cerca in su la cerca in giù,
ma la parrucca non c’è più,
la cerca in qua la cerca in là
ma la parrucca dove sarà?
Prende allora la sua scopa
e fa un giro per l’Europa,
ma al ritorno verso sera

perde anche la dentiera.
Poi si siede sopra un vaso,
ma le casca pure il naso
e mentre si toglie le scarpe vecchie
le si staccano le orecchie.
Prende allora dei cerotti

per attaccare i pezzi rotti,
ma la iella non è finita

perché le cascano pure le dita.
Allora la strega fuori di sé
si guarda allo specchio e sapete chi c’è?
Ci sono io che la guardo in faccia
le faccio le smorfie e la linguaccia,
poi d’ improvviso le grido buh,
lei scappa via e non torna più.

 

Filastrocca della strega


 

 

Lei si chiama Gioia

balla mezza nuda, dopo te la dà

Si chiama Gioia perché fa la troia

L’ho ammazzata, le ho strappato la borsa

c’ho rivestito la maschera

 

“Strega” di Junior Cally


CAPITOLO 1

  


ANNA
  

  

– Benvenuta Anna!

– Ciao Anna.

– Piacere!

– Benvenuta tra noi!

Era il suo primo giorno dell’ultimo mese di prova all’agenzia del Demanio, dopo due estenuanti mesi trascorsi esclusivamente in smartworking per il reparto social marketing. Grazie ad una sua lontana parente – dipendente al Ministero delle finanze – Anna era riuscita a farsi spostare di reparto in modo da poter terminare la prova in sede. Era giunta la mattina stessa a Roma ed aveva ancora con se il bagaglio: un trolley. Del suo vecchio armadio aveva portato solo pochi straccetti; nell’ultimo anno aveva perso più di dodici chili mentre studiava febbrilmente a quel concorso per 10 posti su centomila candidati.

Catapultata in quell’ambiente del tutto nuovo, Anna si sentiva di colpo spaesata, e non c’era termine più adatto per descrivere il suo stato d’animo in quel momento. Aveva lasciato il suo paese per una città – forse la più densa di tutto e di tutte; nel suo paesino invece tutto era disciolto soprattutto le speranze e le possibilità. Le case si trovavano all’inizio e alla fine della strada, e la strada era una sola, e le case abitate sempre meno. Con la morte dei vecchi inquilini anziani le case venivano inglobate dalla natura, come i relitti delle navi in fondo al mare, con le piante rampicanti, i muschi e i rami degli alberi da giardino mai più potati. Di fitto, nel suo paese, c’era solo il bosco, e le malelingue.

Gli abiti delle sue nuove colleghe erano colorati, come un arcobaleno che si stagliava davanti ai suoi occhi dopo un maltempo lungo due anni. I suoi occhi erano abituati al verde, al marrone, al nero della terra e dell’ombra. Forse non esistono più quelle condizioni stereotipate della giovane paesana che per la prima volta si trasferisce in città, ma per Anna, che aveva frequentato l’università in una piccola città di provincia, – molto più simile al suo paese che a Roma – trasferirsi così di colpo rassomigliava ad un vuoto d’aria dopo parecchie turbolenze.

I corpi delle sue nuove colleghe avevano colori sgargianti: bianche, nere, mulatte – e forse anche per via dei tatuaggi visibili, del trucco e degli smalti; e poi lì gli odori si mischiavano come in una profumeria super fornita. Ebbe un piccolo accenno di panico quando, tra quelle fragranze, nelle sue narici, si insinuò l’indolo, un composto aromatico che conosceva bene e gli ricordava i primi giorni di primavera con i campi concimati. Lei amava quell’odore – per quanto ne rifiutasse l’idea. Quello lì, però, era un olezzo che non assomigliava al letame se non per il brevissimo istante iniziale; e con quelle finestre chiuse, e i riscaldamenti ancora al massimo, sembrava di essere in un cesso.

– Si è otturato il cesso?! Qualcuna ha gettato qualche assorbente di troppo nel bagno! Sarà stata Flavia e la sua polimenorrea!

– Sicuro.

– Scusaci Anna.

– Che benvenuto di merda!

– Ahahah. Lo puoi ben dire! Perdonaci Anna!

– Vieni, usciamo, andiamo a fare colazione. Lascia tutto su quel tavolo. Sarà il tuo; lo spicciamo quando torniamo.

Intanto Anna non aveva spiccicato parola; non era riuscita neanche a pensare una parola completa. Di solito, nelle situazioni ansiogene, figurava nella sua mente frasi complete – anche se semplici – e poi non le emetteva se non tramite sospiri subito mozzati simili ai borborigmi. Ma lì, in quell’ufficio, non aveva completato neanche la fase più iniziale e propedeutica del linguaggio, e sembrava uno di quei robottini da pulizia che riconoscono solo gli ostacoli; ma anche di quelli non sembrava accorgersene poi tanto, visto che aveva intruppato con sedie, scrivanie e con il suo trolley marrone che era caduto almeno un paio di volte e altrettante l’aveva ritirato su non trovandogli una posizione stabile. Lei si sentiva come il suo trolley, piccola, piena di cose del passato e che non riesce a stare dritta.

Le sue colleghe scesero le scale con disinvoltura, senza guardare dove mettevano i piedi; la memoria dei loro muscoli e dei tendini allenati ricordavano esattamente le distanze tra i gradini, mentre Anna doveva guardare ogni passo perché le scale di quel vecchio palazzo non erano di ampiezza uguale. Pensò se mai, un giorno, anche lei avrebbe sceso le scale con la stessa disinvoltura.

Salutarono la ragazza alla portineria, dallo sguardo svagato simile a quello di Anna.

– Ti riportiamo qualcosa? – le domandarono distrattamente.

– No grazie ragazze. Mi sono portata il thermos di caffè e del ciambellone fatto in casa.

– (Sfigata!) Ok!

– Non fare comunella con quella: porta sfiga!

– Non guardarla neanche negli occhi quando firmi l’ingresso. Ti fa il malocchio quella lì.

Uscirono. Persino attraversare la strada – alle sue nuove colleghe – veniva scioltissimo, come se fosse una strada deserta, mentre in realtà era trafficatissima; non necessitavano neanche di guardare a destra, prima di attraversare; sembravano pipistrelli che lanciavano onde sonore intorno. Anna fu l’ultima ad attraversare. Accelerò quando loro ormai erano già quasi dentro al locale dall’altra parte della strada. Vide la sua immagine riflessa in una 500X nera lucente. I riflessi sghembi, sulle curve della carrozzeria, le riconsegnarono un’immagine di sé deforme. Raggiunse le sue colleghe.

– Che ti offriamo? Dolce o salato?

– Facciamole preparare un cappuccino con un cuoricino sopra. La barista è una writer. E da mangiare una bomba fritta alla crema.

– Avrai bisogno di zuccheri per questa giornata.

Le sue colleghe si sederono al solito tavolo. C’era una sedia libera. Anna tentennò.

– Siediti. Vieni. Questa è tua.

Anna si sedette. Era tesa e già lo sapeva, ma lo riscontrò di nuovo – e forse più marcatamente – quando piegò le gambe coi polpacci sotto alla sedia; poggiò le mani sulle ginocchia; le calze mostrarono, tra le maglie fitte, qualche scampolo di pelle pallida.

– Non si dovrebbe mai iniziare a lavorare di martedì! Vero Anna?

– Il martedì non è la giornata migliore per iniziare.

– Né di marte, né di venere  …

– Ma sono le uniche giornate in cui c’è la nostra dirigente.

– Viene solo il martedì e il venerdì.

– Se potessi io lavorerei il sabato e la domenica pur di non farmi il martedì e il venerdì in questo posto.

– Non dirlo a me!

Anna pensò che fortunatamente le sue nuove colleghe non avevano abbastanza tempo per ascoltarla. Non riusciva ancora ad emettere un sibilo. Forse era in apnea. Il diaframma le si rinsaldò al ferretto del suo reggiseno. Provò ad inspirare col naso e espirare con la bocca; i lati delle labbra erano secchi; se li pulì con il pollice e l’indice temendo di avere quella poltiglietta bianca chissà da quanto.

– Ecco la nostra colazione! Finalmente. Siamo affamatissime!
La cameriera lasciò il vassoio sul tavolo. Tutte presero la loro ordinazione lasciando quella di Anna sul cabaret.

– Guarda che poi si perde l’effetto! Tieni, te lo stendo io. Guarda che bel cuoricino: sembra pulsare.

– Secondo me è il più bello che abbia mai fatto.

– Secondo me è innamorata di te!

– Non di certo di noi! Ahahah! Dopo quello che le abbiamo fatto passare!

Anna era imbarazzata. Le sue reazioni fisiche erano incontrollabili. Sentì il calore avvampare le sue guance. Si allentò il colletto alto del suo maglioncino nero.

– Non temere. Non scotta! Non è mica il latte bollito della mucca che bevi tu!

– Stai zitta! Non starla a sentire, Anna. Fa sempre battute di questo tipo con tutte. Lei è ricca. Vive ancora con i suoi genitori infatti.

– Invidiose: io non vivo coi miei genitori. Ho solo un appartamento nel palazzo dei miei.

– Noi due invece viviamo insieme. Viviamo e lavoriamo insieme, ma non stiamo insieme, non siamo neanche amiche  … se proprio dobbiamo dirla tutta.

– No infatti! Tu non hai amiche, sei una iena!

– Mentre le altre due vivono fuori dal centro. Tutte le mattine si fanno 2 ore di viaggio tra metro, autobus, tram e venti minuti a piedi.

– Tu invece dove stai? Hai già un posto dove stare?

Quella era la prima domanda a cui avrebbe dovuto rispondere con una frase di senso compiuto. Sarebbe bastato un *sì*, ma a quel punto avrebbero chiesto dove. Se avesse detto *no*, sarebbe sembrata un homeless oltre ad una paesanella. Rimase in silenzio sperando che la domanda fosse retorica e che qualcun’altra si inserisse nel discorso.

– Hai perso la lingua per caso?

– Non abbiamo sentito la tua voce da quando sei arrivata.

– L’abbiamo rintontita con le nostre parole. Lasciatela stare. Vedete che occhiaie che ha? Non avrà dormito.

– Ah! Io se non dormo magari le occhiaie, mi viene la menopausa precoce!

– E poi le occhiaie sono sexy!

– Vivo a casa del mio ragazzo  …

– Ah. Allora ce l’hai una lingua  …

– … e anche un ragazzo!

– Uh uh uh! Le due cose vanno di pari passo.

– Ed è bello?

– Una bella ragazza come te ha certamente un ragazzo fico.

– Che fa? Di che si occupa?

– La smettete di pressarla? Un’altra domanda e si dimette. Altre novizie se ne sono andate anche con meno.

– Faceva l’imprenditore agricolo.

– Quindi il contadino.

– Imprenditore.

– Contadino!

– La smetti di sminuire le persone? Tuo padre è un imprenditore edile, un palazzinaro, diresti che fa il muratore?

– Grazie, ma non sminuisce nulla dicendo: contadino. Era un contadino e aveva una sua azienda agricola.

– Ed ora?

– È in coma. Ha avuto un incidente due anni fa (fra qualche giorno).

– Oh mio dio!

– Oh santa madonna!

– E come è successo?

– Ha avuto un tamponamento con un cinghiale mentre guidava.

– Ahahah.

Tutte fissarono la loro collega in cagnesco.

– Scusami, non rido dell’incidente, ma del cinghiale.

– Non preoccupatevi. Non mi farebbe certo meglio la compassione. È andata così. Aveva comprato la casa per trasferirsi insieme a me. Doveva andare a lavorare al ministero dell’ambiente. Ora, se tutto andrà bene, rimarrà paralitico.

– Ma che ci dici?! E non ci sono speranze che torni come prima? È davvero messo così male?

– Sì, è messo molto male.

Il cuore del cappuccino smise di battere, e si sformò, trasformandosi in qualche altro organo meno iconico: magari un fegato, o una cistifellea; e difatti quel cappuccino, da quel momento in poi, sapeva di bile. Ci versò dentro una bustina di zucchero. E lo finì controvoglia.

Quello stress emotivo l’aveva risvegliata dal torpore; ma come se non avesse mai raccontato quella immane tragedia che l’aveva colpita – che in qualsiasi altro contesto avrebbe appestato l’aria rendendola irrespirabile, abortendo ogni altra discussione – le sue nuove colleghe ripresero a cianciare come prima. Ringraziò quel modo diverso e moderno di affrontare le cose e la quotidianità. Era proprio quello di cui aveva bisogno.

– Nessuna di noi ha un ragazzo. Ci credi? Siamo un gruppo di zitelle!

– Non abbiamo spazio per i maschietti. Soprattutto i millenials e della generazione z.

– Viviamo per il lavoro.

– È un bene che il tuo uomo sia in coma  …
Tutte fissarono la collega che aveva nuovamente espresso un pensiero fuoriluogo.

– Ha un problema neurologico. Non farci caso. Dice quello che le passa per la testa.

– E non le passa mai un pensiero carino.

– Ogni tanto bestemmia perfino, o dice offese assurde.

– Se hai una caccolina nel naso non le sfugge. Se ti puzza il fiato te lo fa subito notare. Se ti sei vestita di cacca stai certa che non te lo nasconde.

– È il nostro grillo parlante. È spiacevole ma a volte è utile.

– Non vi preoccupate. Davvero. A me non piace il pietismo.

– Tutte eravamo fidanzate prima di arrivare qui. Poi abbiamo conosciuto Mammagialla e tutto è cambiato.

– Chi è Mammagialla?

– Ma non mangi la bomba? Devi avere abbastanza zuccheri in corpo per affrontare Mammagialla.

– È la capo reparto? – chiese Anna. 

– Sì.

– La chiamiamo Mammagialla, ma non in sua presenza.

– Non fare la gaffe come ho fatto io.

– Che figuraccia. E che figuraccia noi per colpa tua!

– E perché questo nome? – chiese Anna incuriosita.

– È il nome di un carcere. La leggenda narra che lei sia nata in quel postaccio. Sua madre era dentro per omicidio: era stata violentata dal suo uomo che poi ha ucciso con centoundici coltellate tutte concentrate sul pube. La piccola Mammagialla per i primi sei anni della sua vita, fino alla morte di sua madre per overdose di metadone, è rimasta in quel carcere. Da qui il nomignolo: Mammagialla.

– Ma è una leggenda o è una storia vera?

– Non è certo. Io credo sia una storia vera.

– Poi è stata adottata da sua nonna, una donna cieca che l’ha allevata come una figlia, le ha tramandato antichi saperi, l’ha fatta studiare e l’ha trasformata in quello che è oggi.

– È cattiva?

– Ahaha. Cattiva?!

– Cattiva non è il termine giusto: è un diavolo, è un demonio. La sua stanza la chiamiamo l’Agenzia del Demonio.

– È rasata: completamente; ha la testa lucidissima, neanche un accenno di ricrescita. Indossa sempre cappelli.

– A dir poco estrosi.

– Mentre per il resto del corpo è coperta di peli.

– Non si è mai depilata.

– Chi l’ha vista nuda durante la partita di tennis del giovedì dice che i peli della fica le arrivano fino alle chiappe e scendono lunghi tra le cosce, arricciati come piccoli boccoli.

– E non è tutto  …

– Le hanno asportato un seno, per un errore diagnostico. Indossa sempre maglie attillate, non si vergogna di nulla. Ha un fisico assurdo dopotutto.

– Se non fosse per il seno mancante.

– E per la pelliccia.
Continuando a descrivere Mammagialla le ragazze si alzarono e se ne andarono senza salutare. Anna accennò un saluto con la mano; la barista la guardò con un’espressione che Anna non riuscì a decodificare.

– Sei pronta a conoscerla?

– Dopo il vostro racconto e la descrizione non sono così convinta di  …

– Guarda, per esperienza personale, dopo il primo impatto traumatico.

– Può solo peggiorare. Ahaha.

– Dammi retta: era necessario introdurla. Non potevamo lasciarti la sorpresa.

– Anche se non sarebbe stato niente male vedere la tua faccia!

– A Marinella non l’abbiamo detto; ancora si deve riprendere dallo shock. E sono passati 2 anni.
Salutarono di sfuggita la ragazza alla portineria. Anna sventolò il suo nuovo badge ma non riuscì a posizionarlo correttamente per aprire il tornello e venne placcata dalla sbarra di ferro che la piegò quasi in due.

– Aspetta, ti aiutiamo. Avvicinalo bene con la banda magnetica.

– No, rigiralo, devi poggiarlo sopra bene.

– Aspetta, passa di qua.

Anna uscì dal piccolo corridoio delimitato dai tornelli e si trasferì all’eccesso più prossimo.

– Prova adesso  …

– Niente. Non funziona.

– È quella lì che ti ha fatto il malocchio. Ora devi tornare e fartela sostituire.

– Non la guardare. Lo fa apposta!

– Mi raccomando non incrociare i suoi occhi.

– Noi ti aspettiamo su.

– Speriamo che la puzza di merda sia sparita.

– Se non è sparita verrà superata da quella di zolfo di

Mammagialla  …

Le voci delle sue nuove colleghe giungevano alle sue orecchie sempre più lontane. Respirò a pieni polmoni una volta davanti alla portineria. Pensò se fosse il caso di non guardare negli occhi la ragazza.

– Non funziona il badge?

– No.

– Passamelo che te lo cambio.

Anna alzò lo sguardo quando la ragazza era di spalle. Aveva una tuta blu di ordinanza che le andava stretta sui fianchi grassi e le appiattiva il culo.

– Tieni. Buona fortuna!

Anna, per educazione, alzò lo sguardo e incrociò quello della ragazza.

– Ne avrai bisogno  …

– Della fortuna?

– Del badge. Non puoi accedere neanche al bagno senza badge e neanche alla mensa. Oggi, martedì, ci sono gli gnocchi al ragù di castrato e le fettine panate. Se vai verso mezzogiorno possiamo pranzare insieme.

– Ok. Vediamo come va di sopra  … se anche le mie colleghe.

– Stai attenta: quello lì è un covo di streghe! – le sue pupille, mentre l’ammoniva, erano più grandi del normale.

Anna rimase interdetta e si diresse verso il tornello con un’espressione di circostanza; quella volta il badge funzionò. Ringraziò la ragazza che la ricambiò con un sorriso forzato e stravolto.

Salì le scale con più fiatone di quanto avrebbe immaginato. Da quando Pietro era in coma i muscoli involontari di Anna si erano sballati: il cuore e i battiti, i polmoni ed il respiro, gli occhi ed i colori, le orecchie e i suoni  …

Ritrovò l’ufficio dopo aver sbagliato due volte verso.

– Eccoti. Ti davamo per dispersa.

– Non ritrovavo la stanza. Qui, i corridoi, sono tutti uguali.

– Per caso hai guardato negli occhi la portinaia?

– Dimmi di no.

– L’hai guardata!

– Dovevo ringraziarla  …

– Ora sei maledetta. Ti perderai di continuo in questo edificio.

Chiedi pure a Tatu, lei ancora non riesce ad estirpare il suo malocchio. Una volta si è fatta la pipì sotto perché non riusciva a ritrovare il bagno. E lavorava qui da 3 anni.

Per questo abbiamo fatto mettere un bagno in ufficio. Prima era un ripostiglio.

Anna tirò su il suo trolley che in sua assenza era caduto.

– Ora ti aiutiamo a fare ordine sulla scrivania.

– Si sente ancora quell’olezzo?

– No. Non mi sembra – confermò Anna annusando come un quadrupede.

– Abbiamo acceso il depuratore.

– Pulisce anche la pelle dalle imperfezioni.

– È arrivata!

– Sì. Eccola.

– Sedetevi e fate finta di lavorare.

– Anche tu Anna. Siediti non stare con le mani in mano.

– Ho il PC spento – notò Anna.

– Batti sulla tastiera.

Anna iniziò a pigiare tasti a caso con gli indici delle due mani

– Pensa una frase e scrivila, altrimenti sembri una scimmia!

– Intanto accendi il PC!

– Eccola, eccola.


CAPITOLO 2

  


MAMMAGIALLA
  
  

Ma tra i fumi solforosi che iniziavano ad espandersi, ad entrare fu qualcun'altra, certamente un’altra dipendente in ritardo; era bella, non ci azzeccava nulla la descrizione di quell’orco.
Anna guardò la collega che si trovava sulla destra per avere o meno conferma.

– Buongiorno fanciulle!

– Buongiorno!

– Buongiorno!

Non era una collega in ritardo: era Mammagialla.

– Mi avete descritto ad Anna come una piovra con le zanne e le ali, come un fauno, oppure avete usato la versione orco irsuto con una tetta sola?

– Orco irsuto.

– Mi fa piacere: è un classico; è la mia storia preferita! Benvenuta Anna!

Mammagialla era di spalle; stava cercando qualcosa nella borsa; si voltò. Era una donna di mezza età dal fascino immediato. Era fiera e dal fisico possente; aveva due grossi seni, capelli castani mossi fino alle spalle. Indossava un abitino floreale giallo senza calze, uno scialle di seta bianco le copriva la schiena.

– Scusami se ti sto dando le spalle, Anna, ma sto cercando il mio iPad che avrò certamente dimenticato in macchina. Eccomi,di nuovo, piacere di conoscerti. Ringrazio le tue colleghe per avermi dipinto come la Suspiria di Dario Argento; queste qui sono delle vere stronze ma sono anche ottime professioniste e soprattutto sono donne, e sono donne forti.

Anna fece per alzarsi.

– Non alzarti. Rimani comoda.

Mammagialla si sedette sul bordo della scrivania. Accavallò le gambe nude. Anna fissò un minuscolo incavo comparso sul lato esterno del ginocchio della dirigente. La sua presenza profumava. Mammagialla si coprì il petto con lo scialle.

– Sono Lilli Bomarzese, qui mi chiamano Mammagialla perché indosso sempre e solo vestiti gialli; è il mio colore preferito, si intona bene col mio incarnato e poi è il colore del sole. Ti avranno raccontato della leggenda del carcere: ovviamente è solo una leggenda, ma, come ogni storia di fantasia, c’è sempre un fondo di verità. Non ti avranno lasciato parlare queste chiacchierone, quindi, ora, con i tuoi tempi, dimmi un pochino di te: sono curiosa, è da quando ho letto la tua lettera di presentazione che muoio dalla voglia di conoscerti.

Anna avvampò, ma questa volta senza un minimo imbarazzo, per uno strano senso di calore misto ad eccitazione come non le capitava da tempo. In un altro contesto – senza palesi stimoli esterni a provocarlo – avrebbe creduto di essere malata. Non aveva saliva, e le parole sarebbero uscite secche, aride. Sfidò il deserto nella sua gola e si presentò a Mammagialla.

– Mi chiamo Anna.

– Bellissimo nome. Mia nonna si chiama Anna: Anna Maria per l’esattezza, ma ha sempre voluto farsi chiamare Anna. La chiamavo Annuccia. 

– Vengo da un piccolo paese al confine tra Lazio e Abruzzo. Beccute. 

– Lo conosco. È delizioso. 

– Davvero?!

– Certo che sì. Amo fare lunghe ciaspolate d’inverno e, passando nei paraggi, non ho resistito alla curiosità. È un borghetto meraviglioso.

– Io non lo descriverei così.

– Ah no?! E come? Sentiamo  …

– Piccolo; in salita; pieno di boschi; senza una via d’uscita.

– Conosco quella sensazione.

Anna stava per replicare con l’ennesimo: davvero?! – ma lo lasciò esplodere negli occhi; e fu esattamente come se lo avesse pronunciato.

– Assolutamente sì. Vengo anche io da un posto del genere. Anzi: scappo anche io da un posto così. Ma negli anni, poi, l’ho rivalutato.

– Spero succederà anche a me.

– Puoi starne certa.

Mammagialla accavallò l’altra gamba.

– Ho letto che sei stata impegnata due mesi nel reparto social e marketing. Come ti è sembrato lavorare lì?

– Devo essere sincera?

– Assolutamente sì.

– Noioso e deprimente. E poi solo in smartworking con la webcam puntata addosso. Mi sembrava di essere agli arresti domiciliari.

– Immaginavo. Non hanno stile quelle lì. Ma ora sei qui da noi, e qui è tutto fuorché noioso. Sono felice che quella tua compaesana, certamente tua lontana parente, e persona di cui io mi fido, mi abbia fatto il tuo nome: avevo proprio bisogno di una donna come te.

– Grazie  …

– E di cosa? Dovrai guadagnartelo questo posto. Ancora un mese di prova e poi vedremo.

– … Certo.

– Abbiamo un’urgenza da risolvere in Sicilia. Andremo io, te e qualcuno per farti da tutore. Ora sceglierò la fortunata.

Le colleghe fecero del brusìo.

– Ora a lavoro ragazze. Tu Annina ambientati ancora un pochino. Ti dirò io quando iniziare. Guarda con tutta la tua curiosità tutto ciò che ti circonda.

Anna stava quasi per farlo, riconoscendo di non aver davvero guardato intorno a sé ciò che la circondava; poi pensò di aspettare, e non perlustrare con lo sguardo l’ambiente, dando così alle sue colleghe l’idea che fosse una scimmia ammaestrata.

Era stato bello parlare e ascoltare Mammagialla; quella sensazione di calore mista a piacere non fece che aumentare fino a stabilizzarsi a fine giornata quando tornò a casa sfinita ma senza desiderio di dormire; cadde comunque in un sonno profondo e sognò come non le accadeva da mesi.

Si svegliò il mattino seguente che la notte si era appena dileguata e in cielo dominava un sole giallo. Aveva ancora negli occhi il bagliore del vestito di Mammagialla e del suo sguardo accogliente.

Averla immaginata come una carceriera licantropa ne aveva poi amplificato i tratti positivi; Anna non riusciva a togliersela dalla mente; quel giallo che indossava con fierezza era riuscito a fare incetta di tutti i suoi drammi personali, creduti, fino al giorno prima, insormontabili. Come un oppiaceo – quel giallo – aveva allentato la morsa dei suoi pensieri dai muscoli, dalle tempie, e dal massetere.


CAPITOLO 3

  


SABRINONA
  

  

Anna arrivò in ufficio in anticipo. Sembrava fosse tutto in pausa. Era sola. Aveva riscontrato ancora più difficoltà nel ritrovare la stanza rispetto al giorno precedente. Accese il suo PC. Il suo primo giorno di impiego era trascorso tra presentazioni, colazione, merenda di metà mattinata, pranzo giapponese con le colleghe, qualche scartoffia da firmare e non aveva trovato il tempo di configurare il suo nuovo computer.

Doveva accedere con una nuova utenza. Avrebbe atteso le sue colleghe.

– Buongiorno mattiniera!

– Buongiorno  …

– Hai dormito qui in ufficio?

– Sono arrivata qualche minuto prima, ancora devo pianificare bene i tempi.

– Non farlo. Non pianificare. È inutile. Io mi sono trasferita qui vicino proprio perché la mia vita pianificata era diventata un inferno.

– Buongiorno Anna!

– Buongiorno a te!

– Le hai già chiesto se ha dormito in ufficio? Così non facciamo due volte le stesse battute sceme.

– Sì. Gliel’ho già chiesto io.

Le due colleghe – tra loro coinquiline – posarono le borse sulle loro scrivanie.

– Aspettiamo le altre per la colazione.

– Potete aiutarmi? Avrei bisogno di accedere con una nuova utenza. Il PC è configurato su una tale Malcontenta – chiese Anna.

– Entra con la generica: read_mammagialla, password: d3m@ni0

– Ok. Grazie. Chi è Malcontenta?

– Una nostra ex collega.

– Si è licenziata?

– Diciamo di sì.

– Qualcosa del genere.




OEBPS/Images/epub.jpg
\
\“: \ R \—
p—
—===\ E L1SON_PUBLISHING

A\
<






